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L% ATTENZIONE e 
l'iniziativa del 
Partito comunista 
italiano sui temi 

dell'impresa diffusa non 
nasce certo oggi, fa parte 
ormai della sua tradizione, 
anzi, mi pare di poter dire 
che anche questa attenzio
ne e questa iniziativa hanno 
contribuito a farlo diventa
re quello che è oggi in Ita
lia. Ciò deriva dal fatto che 
la struttura economico-so
ciale italiana si è sempre 
caratterizzata, rispetto a 
quella degli altri paesi in
dustrializzati, per la accen
tuata diffusione delle im
prese. 

Oggi però siamo di fronte 
ad una novità per molti 
aspetti imprevista dalle va
rie teorie economiche: l'im
presa di dimensioni minori 
ha assunto un peso nell'eco
nomia ben maggiore di pri
ma, sia dal punto di vista 
quantitativo (dal 1971 al 
1981 il numero delle impre
se è cresciuto del 50%!), 
che per il dinamismo e la 
vitalità manifestati in que
sti anni. Esiste però una 
contraddizione, questo peso 
nuovo, questa vitalità non 
sono serviti ad avviare a so
luzione i problemi della no
stra economia. Il vincolo 
estero allo sviluppo si è ac
centuato, la disoccupazione 
ha toccato livelli mai regi
strati. Come mai? 

Il fatto è che la vitalità 
imprenditoriale (da qui la 
nostra critica al «brambilli
smo») se non trova il soste
gno, se non entra in sinergia 
con un intervento pubblico 
teso a creare r«ambiente»,a 
qualificarla e darle solidità 
attraverso l'erogazione di 
servizi di vario tipo (finan
ziari, reali, ecc.) finalizzati 
all'innovazione e allo svi
luppo dell'occupazione, in 
poche parole, se non c'è una 
programmazione, lasciata 
da sola, potrà magari atte
nuare gli effetti della crisi, 
ma non basterà per porre il 
paese all'altezza delle sfide 
tecnologiche del nostro 
tempo. 

Il fatto è che i governi 
pentapartiti con la cosid
detta linea «non-interventi
sta» si sono mossi in un'al
tra direzione hanno indivi
duato nel costo del lavoro 
non solo il principale fatto
re inflazionistico, ma anche 
l'unica remora agli investi
menti, senza agire sui veri 
vincoli allo sviluppo: il defi
cit di bilancio, gli sprechi, 
le rendite finanziarie, ecc. 

La disputa sul «più o me
no stato» nell'economia è 
quindi astratta, la questio
ne aperta è quella di una 
iniziativa tesa a rimuovere 
le resistenze, che esprime 
l'attuale sistema di potere e 
che impediscono una riqua
lificata funzione delle isti
tuzioni in materia economi
ca anche ai fini di liberare, 
promuovere, sostenere le 
forze imprenditoriali. 
* Non abbiamo nessuna re
mora ad affermare che og
gi il paese ha bisogno che si 
sviluppi, anche numerica
mente, una sana imprendi
torialità, sia privata che 
cooperativa e su questa ba
se la stessa politica delle al
leanze del movimento ope
raio si può porre su un ter
reno molto più avanzato. 
Tutte le nostre proposte sui 
vari settori (industria, com
mercio, artigianato, turi
smo, agricoltura e gli stessi 
servizi) ove l'imprendito
rialità diffusa più si espri
me, vanno in questa dire
zione. Noi pensiamo che 
persino l'atteggiamento 
«storico» del movimento 
operaio verso queste realtà 
produttive debba essere ri
visto. 

L'impresa diffusa va vi
sta come luogo possibile 
non di uno sfruttamento del 
lavoro maggiore, ma come 
realtà in cui sarebbe più fa
cile sperimentare nuove e 
più avanzate relazioni eco
nomiche. La stessa questio
ne fiscale, certamente 
aperta, non la si può porre 
isolatamente rispetto ad al
tri problemi altrettanto 
aperti per queste imprese 
(credito, servizi, normative 
quadro). Noi sentiamo che 
su tutta questa tematica c'è 
molto da lavorare, da ap
profondire, da articolare e 
da dibattere, con gli opera
tori e i lavoratori. 

Al convegno di Bologna, 
che si apre oggi, cerchere
mo di fare passi avanti in 
questa direzione. Questa 
pagine de L'Unità, pensata 
proprio per questo, è un 
grosso contributo al raffor
zamento del giornale ma 
anche all'iniziativa del par
tito. 

Alfredo Reichlin 

In 10 anni raddoppiate le piccole e medie imprese 

n solo dinamismo 
salute dell'azienda 
Anche il fìsco può 
aiutare ività? 

L'attenzione e l'iniziativa del PCI 
sui temi della imprenditorialità 
diffusa - La vitalità non ha avviato 
a soluzione i problemi della nostra 
economia - La linea «non 
interventista» dei vari governi 
pentapartiti - La necessità di 
imposte eque sugli impieghi 
finanziari ed una precisa 
indicazione di quali settori 
meritino una «spesa fiscale» che 
agevoli la capitalizzazione - Il 
ruolo che spetta alle associazioni 
professionali per ottenere 
una vera riforma delle imposte 
sui redditi di capitale 

ROMA — I banchieri non si emozionano, per 
definizione. Eppure, è accaduto anche que
sto: 11 decreto che toglie loro il privilegio di 
portare a detrazione gli Interessi riscossi su 
BOT e CCT ha suscitato una vera emozione 
presto tradotta in pressioni per ottenerne la 
modifica In Parlamento. Anche la Confindu-
stria chiede un abbuono, una quota detraibi-
le, ponendo gli Impieghi monetari, a breve 
scadenza, fra quelli indispensabili all'impre
sa di produzione. E per far dimenticare che 
sta dando una mano ai banchieri, a quella 
stessa controparte che ha rifiutato ogni con
fronto sui differenziali di Interessi e sul costo 
del servizi, torna a parlare vagamente di «mi
sure attive, come la detassazione degli utili 
reinvestiti e l'agevolazione della domanda e 
dell'offerta di titoli azionari». 

Ma perchè non entrare nel merito? La 
Confindustria ha promesso fin dall'estate 
scorsa, per bocca del suo vicepresidente 
Franco Mattel, un pacchetto di proposte per 
l'agevolazione dell'investimento diretto nel
l'impresa produttiva. Siamo arrivati a ben 
altro pacchetto (quello di Visentinl) ed anco

ra aspettiamo di sapere come la Confindu
stria emenderebbe la legislazione fiscale e, 
intanto, la legge finanziaria 1985. 

Qual è, intanto, il trattamento fiscale del 
redditi di capitale? Quando si tratta di reddi
ti da impieghi finanziari, cioè indiretti ri
spetto al finanziamento della produzione, le 
aliquote sono tutte inferiori a quelle che si 
applicano sopra un reddito di 20 milioni di
chiarato sul modello 740. Ecco il dettaglio. 

TITOLI DI STATO (BÓT, CCT, BPT, PTE): 
aliquota zero. 

FONDI MOBILIARI D'INVESTIMENTO: 
aliquota zero per l'investitore (imposta dello 
0,25% sul patrimonio netto). 

OBBLIGAZIONI: 12,5% (trattenuta secca, 
senza obbligo di dichiarare il reddito). 

AZIONI DI RISPARMIO: 15% (trattenuta 
secca, esonerativa dal dichiarare li reddito). 

TITOLI ATIPICI: 18% (trattenuta secca, 
esonerativa dal dichiarare il reddito). 

DEPOSITI BANCARI: 25% (trattenuta 
secca, eguale sul milione come sul miliardo, 
esonerativa da dichiarazione). 

AZIONI ORDINARIE: 10% (ritenuta di ac

conto). 
Come si vede, quando si tratta di impieghi 

finanziari, gestiti da intermediari, le agevo
lazioni non mancano. C'è scelta. I guai co
minciano quando si tratta proprio del denaro 
che l'azionista, socio, proprietario individua
le o in nome collettivo, partecipante diretto 
dell'impresa mette del denaro direttamente 
nella produzione. Può farlo sottoscrivendo 
quote, lasciandovi gli utili che derivano da 
precedenti Investimenti ed in forme similari 
che comportino, comunque, una partecipa
zione all'incertezza del risultati. Per questi 
tipi di impiego il fisco diventa improvvisa
mente rigido. Ed anche in sede politica, nella 
persona del ministro delle Finanze e dei par
lamentari governativi, si continua ad evitare 
ogni distinzione in positivo a favore dell'im
presa. ' 

Esempio: la settimana scorsa, votando alla 
Camera la legge sul subentro di società coo
perative fra lavoratori nella proprietà e con
duzione di imprese in crisi, è stato approvato 
un emendamento che raddoppia la quota 
massima del deposito fatto dai soci presso la 

propria impresa con aliquota agevolata (co
me per le obbligazioni). Bene, si tratta pur 
sempre di finanziarie l'impresa. Però altre 
tre proposte sono respinte: possibilità di de
trarre dalla dichiarazione dei redditi una 
quota di capitale versato all'impresa (mettia
mo, due milioni e mezzo, come per le polizze 
vita); rivalutazione annuale del capitale 
d'impresa pari all'inflazione; esenzione fisca
le per il passaggio di utili a capitale e riserve, 
con opportune delimitazioni. 

Ma perché Visentin! respinge? Perché do
vrebbe riconsiderare analogamente il fisco 
per tutte le imprese. E poiché non si può de
tassare tutto, dovrebbe scegliere: mettere 
imposte eque sugli impieghi finanziari, ge
stiti da intermediari, ed indicare esattamen
te quali settori di attività e quali tipi di im
presa meritano una spesa fiscale che ne age
voli la capitalizzazione. Spetta però anche al
le associazioni professionali impegnare più a 
fondo governo e partiti sul terreno di una 
vera riforma delle imposte sui redditi di capi
tale. 

Renzo Stefanelli 

C'è 11 solito antico prover
bio cinese che recita: «Le pre
visioni sono diffìcili, speclal-
men te per il futuro'. E quan
do mai si è visto un prover
bio così azzeccato in un pe
riodo come II nostro, dove le 
trasformazioni sono così ra
pide che oggi già sorridiamo 
al film di fantascienza di po
chi anni fa nel quale non 
compaiono I personal com
puter? Se poi si parla di lavo
ro, le previsioni sono ancora 
più ardue. C'è chi, traducen
do e riadattando uno studio 
americano, ha già fissato no
mi, cognomi e necessità nu
meriche del 'lavori del futu
ro'. Afa é sembrato al più 
una pura Indicazione di 
marcia, un'idea vaga che si 
annunciava con dati tanto 
imprecisi quanto azzardati. 

La lunga premessa non è 
Inutile. Perché dovrebbe 
spingere tutti a valutare con 
accortezza ciò che si sta deci
dendo In queste settimane al 
Senato attorno alla riforma 
della scuola secondarla su
periore. Eh sì, perché quella 
riforma, così come è stata 
voluta da una maggioranza 
rissosa, ripropone una for

mazione della giovane forza 
lavoro slmile a quella di una 
società industriale ormai al
le nostre spalle. Il •mestiere» 
viene appreso subito, per es
sere subito utilizzato. Al ra
gazzo deve bastare, perciò: 
pochi strumenti culturali, 
poche conoscenze e tanta 
formazione specialistica. Po
trebbe sembrare un'ottima 
Idea: una solida formazione 
professionale ha fatto in 
passato di molti giovani 
buoni attrezzisti, montatori, 
eccetera. 

Solo che II futuro del lavo
ro, nelle grandi come nelle 
piccole Imprese, è destinato 
a mutare rapidamente. E, 
questo, è l'unico dato certo, 
muterà sotto l'incalzare del 
rinnovamento tecnologico, 
cambiando la stessa funzio
ne di operai e Impiegati ren
dendola più slmile. Una mu
tazione che riguarderà (anzi, 
riguarda già) anche i mo
menti più alti della forma
zione. Lo stesso rettore del
l'università di Roma, Anto
nio Ruberti, ha scritto un ar
ticolo per dichiarare morta 
una figura dell'ingegnere, 
quello attuale, e per chiedere 

Scuola e lavoro, 
si dice futuro 

ma è già passato 
Il pericolo che la riforma della «se
condaria» lasci tutto come prima 
•un ingegnere che si collochi 
trasversalmente rispetto alle 
altre figure così come le nuo
ve tecnologie si collocano ri
spetto al diversi settori pro
duttivi*. 

•Trasversalità: Sembra 
questa la parola magica per 
indicare 11 lavoratore degli 
anni 2000. Lo afferma anche 
il docente di Informatica 
Ciovan Battista Gerace di
cendo che 'Si va verso un'u
nificazione anziché una 

frammentazione delle cono
scenze necessarie a svolgere i 
lavori del futuro'. Aggiunge 
il rettore di Pavia Alessan
dro Castellani: *Ognl profes
sione deve basarsi su una va
sta preparazione culturale*. 
Dunque, tutti dovremo esse
re più colti, per fare meglio il 
nostro mestiere. Questo ri
guarderà anche 11 personale 
delle piccole e medie azien
de? 

•Il processo Innovativo In 

queste aziende di limitate di
mensioni — dice ancora Ge
race — avverrà soprattutto 
nella fase di progettazione 
collegata alla produzione e 
nella organizzazione della 
produzione. Crescerà il biso
gno di servizi all'impresa e 
questo genererà a sua volta 
altre Imprese, quelle del fa
moso "terzarlo avanzato". 
Gente, cioè, che svilupperà 
professioni tipiche dell'in
formatica e del marketing. 
Ma è chiaro che se sorgeran
no nuovi servizi, saranno ne
cessari, per comprenderne 
l'importanza e utilizzarli, 
nuovi quadri per le piccole e 
medie aziende*. E qui stata il 
nodo. C'è un effetto di trasci
namento delle nuove tecno
logie che richiede a tutto 11 
mondo del lavoro un aggior
namento profondo. Non si 
tratta tanto di prepararsi a 
nuove professioni ben defi
nite, ma di capire che ci si 
troverà di fronte a moltissi
mi e nuovissimi problemi 
che per essere risolti dovran
no essere affrontati da gio
vani con un bagaglio molto 
vasto al conoscenze •trasver
sali*. Insomma, non basterà, 
non basta già In molti setto

ri, aggiornare il vecchio cor
so di formazione professio
nale da far fare al ragazzino 
dopo la scuola media. È Indi
spensabile che prima o con
temporaneamente Il giovane 
apprenda bene a riflettere, a 
imparare a studiare, e cono
sca bene alcune cose fonda
mentali: una lingua stranie
ra (diciamolo chiaro: l'ingle
se), i nuovi linguaggi (infor
matica, ma anche marketing 
eccetera), i concetti-chiave 
dei diversi rami del sapere 
scientifico e tecnologico. In
somma, deve stare di più in 
una scuola uguale per tutti. 
La stessa Confindustria af
ferma, nello studio •Orizzon
ti '90*, che 'non ci sarà più 
posto per i generici ma piut
tosto per i "generallstl". per
sone fornite di una solida 
preparazione e di un valido 
metodo che consentano fles
sibilità rispetto all'applicabi
lità delle conoscenze». Afa i 
partiti di governo parlano di 
futuro guardando all'indie-
tro: ed ecco allora il pericolo 
di una riforma della scuola 
che lasci tutto più o meno 
come prima. 

Romeo Bassoli 

Prezzo de l renerg ia e let t r ica, ovvero le tasse nascoste nel ch i lovat tora 

Tipo di fornitura 

1. Usi domestici 
2. Illuminazione pubblica 
3. Artigiani, commercianti, 

coltivatori da 1 a 30 Kw. 
4. Piccola e media industria 

da 30 a 500 Kw. 
5. Grande industria 

oltre 500 Kw. 
FOUTE (NEL - Bfmvo 19S3 

Tariffa 
(lire) 

70,16 
59,57 

117,38 

75,12 

38,85 

Indice 

180 
153 

302,13 

193 

100 

Tariffa 
+ sovrapprezzo 
termico (lire) 

162,87 
152,28 

210,09 

167,93 

131,56 

Indice 

123,8 
115,7 

159,7 

127,6 

100 

Consumi 
miliardi di 

Kwh. 

34,4 
2,6 

18,8 

21,9 

55,00 

ROMA — La grande industria ha pagato il chilowattora 39 Nra. la 
media industria 75 • i piccofi imprenditori da 1 a 30 kw di potenza ben 
117 lire. Vale a dira che il piccolo imprenditore paga H chilowattora tra 
volte di più dena grande industria. Esista una simile differenza nei costi 
dì distrftuzione? No. perché anche prendendo i costi di produzione 
medi indicati dall'ENEL si resta ben al di sotto del prezzo fatto pagare 
al piccoli imprenditori. Quindi, poiché non esista alternativa reale di 
fornitura sul mercato, si tratta di una imposta nascosta, per di più 
pagata dai piccoli imprenditori (artigiani, commercianti, coltivatori. 
industriati) ai grandi (l'ENEL. infatti, ancora non è arrivato al pareggio). 
Non si tratta di una «vecchia* questiona, quella dei maggiori eosti che 
incontra il piccolo imprenditore per ragioni di «acala». Si tratta di 
decisioni postiche deliberata a che. di conseguenza, si possono cam
biare nella seda giusta: con disposizioni legislativa. Giusta è l'aspira
zione alla trasparenza fiscale dei conti nella piccola impresa — anche 
se contraddetta da tanti fatti — ma questa trasparenza richieda che 
si agisca sull'intera gamma della obbligazioni economiche, do* met
tendo in conto anche la componente parafiscale dei costi. O altra 
parte, ci pare assurda la tesi che con l'alto prezzo si spinge l'imprend»-
tore a risparmiare elettricità a ricercare fonti alternative: chi vuole 
realmente questo deve offrire servizi, apporti tecnici, reeli alternativa 
all'impiego dell'elettricità a non la soprattassa. 

CONFEDERAZIONE 
NAZIONALE 
ARTIGIANATO 
Via Avellino 6 - TORINO 
Tel 4816OM730633 10 linee rie aut 

tesseramento 1985 

12.000 IMPRESE ASSOCIATE 
IN TORINO E PROVINCIA 

24 UFFICI DECENTRATI IN CITTÀ E 
PROVINCIA AL SERVIZIO DELLE IMPRESE 

La C.N.A. per la difesa e la 
qualificazione dell'Artigianato 

Potete associarvi per l'anno 1985 
con le seguenti modalità: 

Firmando la DELEGA BANCARIA presso la 
Sezione territoriale a Voi più vicina. 

Pagando — nel caso la riceviate — la ricevu
ta bancaria presso QUALSIASI SPORTELLO 
bancario. 

Versando la quota tramite il bollettino di C/C 
che invieremo presso la Vostra azienda. 

Pagando in contanti presso qualsiasi nostra 
sezione territoriale. 

AFFRETTATEVI A CHIEDERE 0 A RINNOVARE 
LA TESSERA PER L'ANNO 1985 

CONSORZI ARTIGIANI PROMOSSI 
DALLA C.N.A. DI TORINO 

C.AR.D.E.A. 
Via Avellino 6 - Torino 

C.E.A.T.O. 
Via Marsala 22 
Collegno 

C.E.T.P. 
Via Avellino 6 - Torino 
Tel. 481606 
Sede Amm Via Cogne 
Tel. 204134 

C.A.T.LA. 
Via Avellino 6 - Tonno 

31 imprese artigiane associate 
specializzate in lavori edili di o-
gni tipo 

12 imprese artigiane associate 
specializzate in lavori edili di o-
gni tipo 

13 imprese artigiane associate 
specializzate in impianti elettri
ci. civili, industriali e telefonici 

250 tintolavandai associati 
per l'acquisto di materie prime 

UN SERVIZIO PREZIOSO PER GLI ARTIGIANI 

le Cooperative lombarde 
di garanzia 
aderenti alla DNA 

Prestiti di esercizio agevolato lino a 20 milioni, rimbor
sabili in un periodo massimo di due anni 
Cooperativa Popolare di Garanzìa per gli Artigiani di 
Varese e Provincia VARESE 
Via Bernascone. 16 - Tel. (0332) 232.322 233.173 

Cooperativa Popolare di Garanzìa per gli Artigiani di 
Brescia e Provincia 25100 BRESCIA 
Via Corsica. 14 C - Tel. (030) 221.134 221.546 

Cooperativa Artigiana di Garanzia Provinciale Pave
se 27100 PAVIA 
Via Vittadini. 3 - Tel. (0382) 29.051 38.540 

Cooperativa Popolare Cremonese di Garanzia per 
gli Art. della Prov. di Cremona 26100 CREMONA 
Viale Trento e Trieste. 29 A - Tel. (0372) 39.757 

Cooperativa Popolare di Garanzia per gli Artigiani di 
Bergamo e Provincia 24100 BERGAMO 
Via Baschenis. 11 - Tel. (035) 225 089 226.079 

Cooperativa di Garanzia dell'Artigianato Comasco e 
Lecchese 22100 COMO 
Via Milano. 138 - Tel (031) 274 151 

Cooperativa di Garanzia per Artigiani di Mantova e 
Provincia 46100 MANTOVA 
Via Oberdan. 3 - Tel. (0376) 368 742 

Cooperativa Democratica di Garanzia per gli Arti
giani di Sondrio e Provincia 23100 SONDRIO 
Via Tonale. 31 - Tel (0343) 217 496 211.127 

Cooperativa Popolare Milanese di Garanzia per gli 
Artigiani della Provincia di Milano 20124 MILANO 
Via Sabaudia. 3 - Tel (02) 203.297 

Cooperativa Popolare di Garanzia per gli Artigiani di 
Milano e Provincia SESTO SAN GIOVANNI 
Via Tino Savi. 52 - Tel. (02) 242 91 18 

Rinascita 
più fatti più argomenti 

A quarant'anni dalla fondazione 
il settimanale si rinnova 
nella grafica e nei contenuti 

ogni mercoledì 
in edicola 

.* v 

v 


